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Il primo numero del Bollettino dell’AIDOSS per 
il 2007 è ampiamente dedicato all’assemblea dei 
soci e alle giornate di studio che si sono svolte a 
Roma il 26 e 27 gennaio passato. Nelle pagine 
seguenti viene proposta una sintesi 
sull’andamento dei lavori, nonché le relazioni 
presentate e la sintesi dei lavori di gruppo 
effettuati. 
In tale occasione sono già stati fissati i prossimi 
due appuntamenti associativi di cui vi invitiamo a 
prendere nota: 
• Summer School a Venezia giovedì 20, 

venerdì 21 e sabato 22 settembre 2007; 
• Giornate di studio (“Winter School”) a Lecce 

giovedì 24, venerdì 25 e sabato 26 gennaio 
2008. 

Nella sezione “Convegni, seminari e incontri di 
studio”, tra le altre iniziative segnalate, spicca 

l’importante convegno di Parma in programma a 
marzo.  
Suggerimenti e contributi per il bollettino vanno 
inviati all’usuale indirizzo: 

bollettinoaidoss@hotmail.it. 
A conclusione di questa breve introduzione al 
presente numero del Bollettino ricordiamo la 
necessità di rinnovare l’iscrizione all’AIDOSS. 
Anche per quest’anno la quota d'iscrizione è di 
60€ annuali e deve essere versata sul  c/c 
362703/02 intestato a: Associazione Italiana 
Docenti di Servizio Sociale c/o Cariparma e 
Piacenza, Sede Centrale V. Università 1/a, 43100 
PARMA IBAN ELETTRONICO: 
IT79MO62301270000003670302 
 

La Redazione 
 

VVIITTAA  DDEELLLL’’AASSSSOOCCIIAAZZIIOONNEE  
 

ROMA 26 E 27 GENNAIO 2007: GIORNATE DI 
STUDIO E ASSEMBLEA DEI SOCI AIDOSS 

L'incontro di Roma, ormai abbiamo battezzato 
questo nostro appuntamento con il termine un pò 
pretenzioso "Winter school", ha avuto un buon 
successo. Una trentina di partecipanti, equamente 
distribuiti a livello geografico, dall'Alto Adige, al 
Piemonte, alla Sicilia, passando per quasi tutte le 
Regioni, si sono incontrati per riflettere sul 
tirocinio. I contributi di Bartolomei, Della Valle, 
Bini che trovate sul sito e nelle pagine seguenti, ci 
hanno aiutato ad orientare la discussione ed i 

lavori di gruppo. Come sempre ci si accorge che 
la voglia di confrontarsi, di scambiare idee ed 
esperienze, è tanta e il tempo sempre tiranno, per 
cui abbiamo deciso di sviluppare ulteriormente 
questo tema alla prossima summer school. A 
questo proposito, in Assemblea si è deciso di 
accogliere la suggestiva proposta di Venezia, 
presentata da Giraldo e di cui trovate in questo 
Bollettino notizie importanti, per l'incontro di 
settembre e di riservare all'incontro di gennaio 
l'offerta di Rizzo che ci permetterà di incontrarci, 
per la prima volta, anche in una sede del Sud. 
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Sempre durante l'Assemblea sono state date 
comunicazioni rispetto l'andamento del convegno 
europeo che ha raccolto, al momento, più di 200 
proposte di intervento e 500 iscrizioni. Si è 
sottolineata l'importanza di una partecipazione da 
parte dei docenti e degli studenti, ma anche la 
necessità che le nostre università si iscrivano 
all'EASSW (trovate le modalità su 
www.eassw.org). Si è informato dell'approvazione 
della ricerca PRIN, coordinata da Carla Facchini 
di Bicocca, sulla professione dell'Assistente 
sociale. Alla ricerca aderiscono l'Università di 
Bolzano, di Pisa e l'Uiversità della Calabria. In 
particolare, la sottoscritta ha inserito come partner 
dell'unità locale anche l'AIDOSS nella persona di 
Lisa Neve e svilupperà la ricerca specifica sulla 
formazione in Europa con particolare riferimento 
al tirocinio. A questo proposito Giraldo ha 
comunicato che anche l'ordine nazionale è 
interessato ad organizzare una ricerca sul 
tirocinio, per cui si è deciso di mantenere uno 
stretto rapporto, in modo da sviluppare sinergie 
significative in questa direzione. 

La Segretaria ha poi illustrato il bilancio 
consuntivo e preventivo che sono stati approvati 
all'unanimità. Un contributo particolare è stato 
proposto dalla Sostoss che, attraverso gli 
interventi di Claudia Mineide e Claudio Todisco, 
ha voluto presentare le iniziative in corso e 
sollecitare i docenti a proporre tesi sulla storia del 
servizio sociale. La presenza di Francesco 
Sinibaldi della Carocci, ha consentito di ribadire 
la collaborazione con l'AIDOSS, culminata nella 
pubblicazione del dizionario, ma anche la 
disponibilità della collana Faber ad accogliere 
contributi da parte dei docenti.  

Un grazie sentito all'EISS che ci ha calorosamente 
ospitato nella sua sede, al dott. Rizzo che ha 
voluto lasciarci un saluto ed una riflessione 
particolare sull'importanza del servizio sociale e a 
Nunzia Bartolomei che ha contribuito ad 
un'organizzazione assolutamente impeccabile. 

Arrivederci numerosi a Parma! 

Annamaria Campanini 

 

 

 

Un’immagine dei lavori delle 
giornate di studio di Roma 
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RELAZIONI E SINTESI DEI GRUPPI DI LAVORO 
 

Relazione: 
Teoria /prassi: il tirocinio come  spazio di 

rielaborazione. 
L’esperienza del CLaSs dell’Università di 

Torino. 
(Marilena DELLAVALLE) 

 
Il difficile percorso verso il cambiamento. 

L’entrata in vigore della riforma universitaria ha 
comportato, per il corso di laurea torinese, 
profonde modificazioni che hanno reso necessaria 
una revisione della tradizionale impostazione del 
tirocinio; il riassetto è  iniziato nell’a.a 2002 -/03 
ed è stato  avviato a regime nel 2005/06. 
Dopo un lungo e faticoso periodo di assestamento, 
segnato dalla necessità di affermare la valenza    
professionalizzante del corso di studi - 
promuovendo il superamento di atteggiamenti di 
squalifica e diffidenza nei confronti degli apporti 
della docenza non strutturata - si è pervenuti ad 
una situazione che, per quanto da stabilizzare e da 
verificare sul lungo periodo, vede un 
soddisfacente riconoscimento del tirocinio e della 
sua valenza formativa. 
Il mantenimento di una struttura dedicata al 
tirocinio è reso possibile dalla disponibilità di 
fondi derivanti da uno specifico finanziamento 
concesso dalla Regione Piemonte, nell’ambito di 
una convenzione recentemente stipulata con i due 
Atenei piemontesi. 
L’Istituzione del Comitato d’ Indirizzo, con una 
folta rappresentanza del sistema integrato dei 
Servizi, può costituire un’occasione di scambio 
fra mondo accademico e realtà istituzionali ed 
operative. 
Data la forte sollecitazione interna a non 
estraniare i docenti strutturati dall’attività di 
tirocinio, si è colta la componente costruttiva di 
questo invito, individuando  modalità per avviare 
percorsi di rielaborazione delle esperienze, capaci 
di favorire negli studenti , connessioni  a largo 
raggio fra teoria e prassi.  
Tale percorso è stato avviato, ma è in fase di 
sperimentazione; si sta lavorando per formulare 
progetti di azioni a carattere interdisciplinare per 
rappresentare agli studenti le lettura 
interdisciplinari e quindi le connessioni fra le 
diverse discipline, in termini di utilità per 
rielaborare il tirocinio. 
La distribuzione dei CFU e i vincoli posti dal 
rapporto crediti / monte ore hanno provocato una 

consistente contrazione del tempo del tirocinio, 
con una flessione superiore al 50% 1.   
Considerando dispersiva la frammentazione del 
monte ore in più anni di corso,  si  concentrato il 
tirocinio in un’unica esperienza, collocata 
nell’anno conclusivo del terzo anno2. Ciò 
dovrebbe consentire una più ampia preparazione 
teorica dello studente, con una sua conseguente 
maggiore capacità critica e d un maggiore livello 
di autonomia; risorse, queste, fortemente 
apprezzate dai supervisori. 
Da non sottovalutare però che si tratta di un’unica 
opportunità di apprendimento dall’esperienza, 
priva di possibilità di comparazione e di 
gradualità e che l’esperienza stessa ha perso il suo 
carattere di processualità e di gradualità 
temporale. 
Ne è conseguita la necessità di ottimizzare i 
tempi, con una maggiore strutturazione del 
percorso. Al fine di perseguire tale obiettivo e 
considerata la disponibilità di tempo compresa nei 
tredici credici (325 ore), è richiesto che studente e 
supervisore identifichino una precisa area su cui 
concentrare l’azione. Indipendentemente dall’area 
prescelta, lo studente dovrà poter osservare e 
sperimentarsi in tutte e tre le dimensioni 
dell’intervento. I supervisori sono chiamati ad 
ottimizzare il tempo che lo studente trascorre 
all’interno del Servizio; tale obiettivo può essere 
conseguito, attraverso una stretta ed esplicita 
connessione fra attività espletate ed obiettivi 
formativi e tramite l’individuazione della precisa 
area su cui incentrare l’osservazione e la 
sperimentazione 
Da questo punto di vista, va rilevata una certa 
resistenza / difficoltà di alcuni supervisori che 
conservano una certa inerzia nel pensare il 
tirocinio in termini di compresenza 
allievo/supervisore, una sorta di immersione 
indifferenziata senza ancoraggi  espliciti fra 
attività osservate e/o sperimentate  e obiettivi 
formativi. 
 
Obiettivi formativi e didattica. 
L’obiettivo del tirocinio è identificato nello 
sviluppo di conoscenze e capacità necessarie a 
riconoscere ed a gestire le connessioni che 
fondano la multidimensionalità del Servizio 

                                                      
1 L’unità di misura con cui è quantificata è 1 CFU = 25 ORE 
d’impegno complessivo per lo studente. A quest’attività 
formativa sono stati attribuiti 13 CFU, per un monte ore 
d’impegno complessivo pari a 325 di cui 285 presso i Servizi 
e le restanti dedicate alla rielaborazione e al monitoraggio. 
2 Nel secondo anno gli studenti svolgono un Laboratorio di 
Preparazione al Tirocinio (20 ore di aula e 15 di stage 
osservativo presso i servizi). 
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Sociale, vale a dire l’intreccio fra lavoro con la 
persona, contesto organizzativo e territorio. 
Quest’obiettivo si articola su tre livelli  
1. Acquisizione di capacità di 
contestualizzazione (politico-istituzionale, 
organizzativa, professionale) e di utilizzo e 
trasformazione delle conoscenze teorico – 
disciplinari 
2. Acquisizione di capacità di carattere 
metodologico e relazionale, nelle tre dimensioni, 
con le necessarie implicazioni rispetto all’uso di 
Sé. 
3. Avvio/sviluppo del processo di costruzione 
dell’identità professionale. 
Il complesso delle attività di tirocinio è coordinato 
dal Responsabile del tirocinio cui sono affidate le 
seguenti funzioni: 
- identificazione di strutture idonee a 
soddisfare le esigenze dei tirocini; 
-  verifica e promozione delle relative 
disponibilità con particolare riferimento  
all’identificazione di adeguati supervisori; 
- attivazione della procedura prevista per 
l’avvio del tirocinio; 
- promozione delle azioni formative 
necessarie agli studenti per svolgere il tirocinio 
- coordinamento delle attività dei soggetti 
coinvolti nella realizzazione dei tirocini (docenti, 
tutor, supervisori, conduttori dei gruppi di 
accompagnamento al tirocinio); 
- valutazione delle esperienze ed eventuale 
elaborazione di proposte di modifica. 
Le modalità operative e le responsabilità per il 
mantenimento del controllo del processo relativo 
al tirocinio sono contenute nella procedura 
accreditata, documentata secondo i requisiti 
richiamati dal Manuale Operativo per 
l’Accreditamento delle sedi operative Tipologia L 
(Lauree) della   Regione Piemonte (approvato dal 
Comitato Guida per la qualità in data 14-10-03). 
(Rapporto di accreditamento del Corso di Laurea 
in Servizio Sociale per il Nucleo regionale di 
Accreditamento, febbraio 2004 e Rapporto di 
visita ispettiva periodica per il Nucleo regionale di 
Accreditamento ottobre 2004 
Il monitoraggio del percorso di tirocinio di ogni 
studente è affidato al tutor accademico, assistente 
sociale che stipula un contratto di co.co. co, con il 
corso di laurea per un totale di 300 ore annue, da 
dedicare indicativamente ad un numero di 24/25 
studenti; attualmente il corso di laurea dispone di 
4 tutor. 
Al tirocinio sono collegati i Laboratori 
Specialistici, anch’essi vincolati dalla frequenza 
obbligatoria: 

a. il Laboratorio Tematico (1CFU), volto a 
fornire conoscenze introduttive e 
approfondimenti, sui contesti in cui si effettuerà 
l’esperienza; è tenuto da docenti strutturati e non e 
da esperti provenienti dal mondo dei servizi; 
b. il Gruppo di Accompagnamento (1 CFU)., 
spazio strutturato e riservato di socializzazione e 
riflessione, sulle componenti cognitive ed emotive 
presenti nell’esperienza di tirocinio.  E’ condotto 
da un’AS con formazione ed esperienza nella 
conduzione di gruppi. Ogni gruppo è costituito da 
max 15 studenti. 
L’esperienza di tirocinio è accompagnata da una 
serie di incontri interattivi di rielaborazione a 
carattere interdisciplinare, tenuti da docenti di 
diverse discipline del Corso di Laurea, finalizzati 
a 
a. segnalare le questioni cruciali su 
cui porre l’attenzione e i vincoli connessi alla 
sperimentazione; 
b. favorire il necessario raccordo 
teoria/ prassi, sollecitando connessioni fra i 
contenuti appresi nei corsi disciplinari e la realtà 
osservata e sperimentata. 
La rielaborazione non riguarda solo gli aspetti di 
ruolo, metodologici e deontologici, ma anche 
quelli relativi ai fenomeni, alle chiavi di lettura, 
all’utilizzo di conoscenze che evitino di 
approcciarsi alle situazioni guidati dal senso 
comune, aspetto quest’ultimo che si va 
evidenziando come sempre più diffuso e 
pervicace. 

 
La supervisione delegata 

Dall’anno accademico 2004/2005, è stata avviata 
la sperimentazione di tirocini con supervisione 
delegata presso strutture che non dispongono della 
figura professionale dell’assistente sociale 
Le motivazioni di questa scelta sono state di 
diversa natura:  
- da una parte, estendere il parco di 
disponibilità, a fronte dell’incremento numerico 
degli studenti e quindi  dell’aumentata necessità di 
servizi disponibili ad accogliere tirocini; 
- dall’altra, promuovere nuovi ambiti per la 
realizzazione del tirocinio, ma anche per la 
riflessione sul ruolo professionale e sulle sue 
prospettive di sviluppo, in un’ottica di 
innovazione e di coerenza con un sistema 
integrato dei servizi  ; 
- dall’altra, ancora, rispondere ad esplicite e 
reiterate sollecitazioni provenienti dalla facoltà, 
relative all’opportunità di non irrigidirsi in 
percorsi tradizionali e di cogliere la ricchezza 
esistente in ambiti del welfare mix 
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Non trascurabile l’interessante rapporto che si può 
venire a creare fra queste nuove realtà e la sede 
formativa, anche in merito a forme innovative di 
apprendimento dall’esperienza. 
La sperimentazione di nuovi ambiti di tirocinio, 
anche in assenza di un’attività professionale in 
corso, è parte del patrimonio storico del Servizio 
sociale italiano, sin dall’avvio del percorso di 
professionalizzazione. Ne sono esempi 
significativi, nella realtà torinese, il Servizio 
sociale Scolastico e quello Ospedaliero, nati 
appunto da tirocini volti a collaudare nuovi  
ambiti d’intervento e nuove risposte ai bisogni. 
La possibilità di assegnare valenza formativa alla 
sperimentazione è soggetta all’esistenza di alcune 
condizioni,  tra le quali spiccano  
- la disponibilità della tutoring accademica; 
- la disponibilità della supervisione 
delegata; 
- la presenza di studenti con un notevole 
livello di autonomia e di preparazione culturale  
- la stretta connessione fra tutor accademico 
e supervisore delegato; 
- la possibilità di attivare periodici momenti 
collettivi di monitoraggio e valutazione 
dell’esperienza.  
Tali condizioni presuppongono la disponibilità di 
risorse finanziarie o di accordi con le strutture di 
accoglienza dello studente, per la messa a 
disposizione di un supervisore delegato. Questa 
ultima situazione potrebbe prodursi qualora la 
presenza del tirocinante fosse percepita dallo 
stessa struttura come vantaggiosa per il 
raggiungimento delle proprie finalità. 
 

La valutazione 
Il tirocinio è valutato, in sede di esame, dalla 
Commissione Tirocinio, composta dal 
Coordinatore del Tirocinio e  da un docente di 
disciplina attinente all’area prescelta. Gli esiti 
possibili sono: 

 esito positivo e attribuzione di una votazione 
in trentesimi 

 parzialmente positivo  (necessità di 
prolungamento e/o di revisione del testo della 
relazione conclusiva) 

 esito negativo 
In caso di esito negativo lo studente deve ripetere 
il tirocinio, secondo le indicazioni fornite dalla 
Commissione. 
Le aree della valutazione riguardano le diverse 
dimensioni dell’apprendimento (sapere – saper 
fare - saper essere) in relazione a 
a. -capacità di utilizzare le diverse 
conoscenze disciplinari, connettendo teoria e 
prassi, nei processi di analisi della realtà, di 

progettazione e realizzazione d’interventi, in 
un’ottica professionale 
b.  consapevolezza in merito alla 
complessità della componente relazionale ed al 
ruolo della soggettività  
c.  dinamica e bilancio dello stesso 
processo formativo (stile ed atteggiamenti 
d’apprendimento, capacità riflessiva, disponibilità 
al cambiamento, obiettivi raggiunti, aree da 
rinforzare). 
Formano elementi della valutazione, quanto 
contenuto   in: 

 Relazione del supervisore: fornisce 
un’analisi dinamica del percorso di 
apprendimento, segnatamente alle caratteristiche 
del rapporto intrattenuto dallo studente con la 
realtà del Servizio, con il ruolo, con il compito, 
con le conoscenze teoriche, con la richiesta di 
porsi in posizione di riflessività, con l’ascolto di 
Sé. 
Particolare rilievo assume la messa in evidenza 
delle risorse, attivate dallo studente per affrontare 
aree critiche, e delle prospettive evolutive. 
d. Una check – list valutativa a cura del 
supervisore che misuri la presenza di indicatori 
positivi e negativi, rispetto ai criteri di valutazione 
definiti dalla sede universitaria. Si tratta di uno 
strumento che permette di pervenire a valutazioni 
maggiormente quantificabili e comparabili, pur 
non consentendo di misurare la complessità e la 
dinamicità e le componenti relazionali del 
processo formativo, meglio rappresentate nelle 
produzioni conclusive del supervisore e dello 
studente. 
e. La relazione del tutor (Scheda 
esiti del percorso di tirocinio) che testimonia 
l’evoluzione del percorso, fornendo informazioni 
sul contesto in cui si è realizzata l’esperienza e 
sull’atteggiamento dello studente nei confronti dei 
diversi apprendimenti. 
 In particolare, il tutor può evidenziare  
 il livello di aderenza, di quanto il Servizio ed il 

supervisore hanno potuto offrire, agli obiettivi 
generali; 
 la disponibilità dello studente ad utilizzare le 

risorse, riconoscere le criticità ed affrontarle, 
assumersi la responsabilità del proprio 
apprendimento. 
f. La relazione conclusiva nella quale lo studente, 
dopo aver contestualizzato l’esperienza, analizza, 
rielabora ed autovaluta il proprio percorso 
d’apprendimento, evidenziando competenze 
acquisite, individuando risorse, carenze e fragilità 
e strategie per affrontarle. Lo studente, nel 
redigere tale relazione, fa riferimento anche a 
quanto elaborato in merito alla Rielaborazione in 
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aula e ai Laboratori Specialistici connessi al 
tirocinio. 
L’esame di tirocinio con l’attribuzione di un voto 
in /30 ha prodotto effetti che si considerano 
positivi: 
• Il superamento di una valutazione 

indifferenziata che non riconosceva l’impegno 
e i risultati degli studenti 

• Il coinvolgimento dei docenti delle discipline 
di base, attraverso la co - conduzione 
dell’esame, oltre alla correzione della 
relazione; ciò che comportato una conoscenza 
più diffusa della cultura del tirocinio e … 
dello stesso Servizio sociale. 

In conclusione, si può affermare che – uscendo da 
un periodo davvero difficile – sembrano esserci le 
premesse per impostare un tirocinio riconosciuto 
come attività didattica a pieno titolo. A questo 
punto, il gioco torna nelle mani della comunità 
professionale che deve cogliere la sfida implicata 
in questo rilancio: un tirocinio che mantiene la 
continuità culturale con la tradizione del Servizio 
sociale, ma che cerca di  superarne gli scarti fra 
potenzialità e criticità, mettendo a profitto le 
nuove acquisizioni sulle metodologie formative.  
 
 

Relazione: 
Presenza e contenuti del tirocinio nella 

formazione al servizio sociale”  
(Annunziata Bartolomei) 

 
Il tirocinio è, tradizionalmente, uno degli elementi 
peculiari nella formazione dell’assistente sociale e 
certo non soltanto perché nasce con lo strutturarsi 
delle prime esperienze di trasmissione del sapere, 
precedendo quindi analoghe esperienze di altre 
professioni,ma anche e soprattutto per il 
significato che assume nel processo per 
l’acquisizione e l’elaborazione costante 
dell’identità professionale. 
Questo contributo vuole sottolineare  
• la qualità di un apprendimento teorico - 

pratico,  
• il suo collocarsi all’interno di un processo di 

formazione continua 
• la complementarietà delle diverse 

dimensioni professionali 
• le relazione tra i soggetti che partecipano 

all’esperienza della formazione con ruoli, 
presenza, aspettative e motivazioni diverse 

Queste riflessioni hanno come sfondo la 
convinzione che esista una correlazione tra il 
metodo formativo e il contenuto del processo 
formativo, convinzione che giustifica i riferimenti 

all’analogia tra relazione formativa e relazione 
d’aiuto. 
L’esperienza del tirocinio interagisce con gli 
insegnamenti teorici nella formazione di base, per 
abilitare alla professione. 
Tale abilitazione peraltro non sarebbe completa se 
la formazione di base nel suo complesso e in 
particolare la componente del tirocinio, che qui ci 
interessa, non introducesse il futuro operatore 
nella dimensione della formazione continua. 
La formazione continua infatti può essere 
considerata:  
• un’esigenza per il naturale trasformarsi 

dell’oggetto/contesto dell’azione 
professionale, 

• una necessità per l’apporto che offre ai 
processi di teorizzazione e quindi allo 
sviluppo della disciplina  

• un’espressione di coerenza etica  
Il tirocinio di base può svolgere questa funzione 
in quanto permette allo studente l’acquisizione 
degli strumenti conoscitivi e logici che, insieme 
alla motivazione personale e alle opportunità 
concretamente offerte alla professione, 
consentiranno all’operatore la costante 
rielaborazione dell’esperienza operativa 
attraverso: 
• l’aggiornamento delle conoscenze  
• l’uso della metodologia per la verifica e la 

valutazione dell’azione professionale 
• la coerenza “agita” con i mandati e la 

riflessione sul sé professionale 
In altri termini si propone una riflessione sul 
tirocinio come esperienza finalizzata 
all’acquisizione di una professionalità intesa non 
solo “competenza per operare” ma anche come 
capacità di costruire e realizzare il proprio 
“progetto di formazione continua”  
La formazione è una sequenza di eventi, 
esperienze che provocano, arricchimento 
culturale, delle conoscenze e delle capacità sul 
piano personale e nella dimensione sociale quindi 
è fondamentalmente un’esperienza di 
cambiamento. (formazione come esperienza di 
cambiamento in relazione ad un professionista 
“agente di cambiamento”) 
Ma può rappresentare un’esperienza di 
cambiamento a condizione del coinvolgimento 
intersoggettivo del destinatario che diviene co – 
autore del processo, d’altro canto la natura stessa 
del processo di apprendimento implica la piena 
partecipazione della persona: infatti 
l’apprendimento è esperienza e solo l’esperienza 
consente l’apprendimento. Si può convenire che 
l’esperienza è l’occasione, è il luogo ma anche la 
meta dell’apprendimento. 
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Il riferimento è dunque ad un’esperienza non solo 
di natura “pratica” ma anche di natura cognitiva: 
il fare, l’agire ha sempre comunque una stretta 
relazione con il pensiero, con la teoria, è quindi 
sempre da considerarsi teorico-pratica. 
L’esperienza dell’apprendimento si compie nella 
consapevolezza, a volte nella “scoperta”, di una 
conoscenza esistente dentro di noi, che affiora 
dall’osservazione e dalla interpretazione della 
realtà; può riguardare l’altro o noi stessi o la 
relazione che intratteniamo, può riguardare un 
fenomeno esterno, ecc. ma può avvenire sia nel 
“fare” che nel corso della riflessione sul fare.  
L’apprendimento è anche un esperienza 
“relazionale”: si apprende dall’esperienza ma si 
apprende anche insegnando, si apprende 
attraverso esperienze di comunicazione, di 
rispecchiamento, di condivisione; il cambiamento 
che accompagna autentiche esperienze di 
apprendimento passa anche attraverso meccanismi 
di identificazione e proiezione, attraverso un 
dialogo intersoggettivo e attraverso l’esercizio 
della riflessività. 
 
L’esperienza dell’apprendimento nel tirocinio può 
rappresentare uno strumento di sintesi delle 
discipline, non solo delle dimensioni teorica e 
pratica. 
Lo studente si misura con conoscenze passate, 
attuali, personali e professionali, con le proprie 
motivazioni ed aspettative, con il proprio sé; 
impara ad assumere gradualmente responsabilità e 
a mettersi in gioco; misura il proprio “modello” 
professionale in fieri con i modelli orientativi 
della professione, ricerca la propria individuale e 
soggettiva interpretazione del ruolo. 
Il supervisore è “costretto”, dalla sua funzione 
docente a riflettere sulla propria professionalità 
per offrire allo studente materiale e occasioni di 
apprendimento; può cogliere egli stesso un 
occasione di “rispecchiamento”, di verifica del 
proprio percorso professionale ma anche di 
formazione continua. 
La sede formativa deve interrogarsi sulla propria 
proposta alla luce della realtà operativa esterna 
che entra nell’accademia attraverso gli 
studenti/tirocinanti, i 
docenti/supervisori/professionisti, attraverso le 
convenzioni, le tesi,le ricerche. 
La sede operativa del tirocinio, spesso luogo del 
fare nell’emergenza, povero di spazi di pensiero e 
di riflessione, si può confrontare con la 
dimensione teorica e, analogamente all’operatore / 
supervisore, che si “ferma” nella sessione di 
supervisione, che interrompe il fare per 
interpretarlo e rifondarlo insieme al tirocinante, 

può trarre dalla relazione con l’agenzia formativa, 
l’occasione per rileggere la propria 
organizzazione, per essere supportata nei processi 
di cambiamento, per sostenere complessità e 
contraddizioni, ecc. 
Sembra quindi che il tirocinio, come componente 
fondamentale della formazione al servizio sociale 
rappresenti una funzione integratrice a più livelli: 
• tra sistemi di conoscenze e sistemi di azione  
• tra modelli di lavoro  
• tra soggetti / funzioni 
• tra istituzioni 
I nodi 
Il tirocinio così concepito deve stare all’interno di 
un sistema formativo coerente che possa 
contemplare: 
• un progetto formativo complesso basato su un 

profilo professionale definito ed esplicitato 
• un sistema di docenza e tutoraggio che 

sostenga progetti individualizzati 
• momenti formativi interdisciplinari ed 

integrati  
• rapporto sistematico, riconosciuto e 

legittimato tra i soggetti del  tirocinio: 
studente, docente, supervisore, ente, sede 
formativa, comunità professionale e 
scientifica, soggetti differenti e 
complementari che interagendo producono 
saperi professionali 
- la supervisione intesa come ”docenza” 

perché vi sia coerenza con il modello 
formativo e riconoscimento del profilo 
della professione, 

• in analogia con la multidimensionalità della 
professione si auspica una proposta 
caratterizzata da gradualità e orientata verso 
un’accumulazione successiva di saperi e di 
esperienze verso una sempre maggiore 
complessità dal macro al micro per definire 
con maggior forza la funzione globale 
dell’azione professionale 

• l’unitarietà del processo formativo anche nel 
rapporto con la produzione delle tesi e con 
l’attività di ricerca. 

 
 

Relazione: 
Tirocinio, documentazione, ricerca: una 

convergenza possibile? 
(Laura Bini) 

 
Mi piace aprire questa mia relazione con le parole 
di Carlo Trevisan (1962) particolarmente attuali, 
nella loro assoluta modernità che ci indicano 
come il servizio sociale non possa svilupparsi se 
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non attingendo alle conoscenze derivanti 
dall’attività professionale. 
“…mi augurerei che una maggior diffusione di 
ricerche finalizzate alla politica e all’azione del 
servizio sociale, la predisposizione di strumenti 
adeguati per un’assistenza all’operatore che attua 
ricerche, una più larga e franca collaborazione tra 
scienziati sociali e degli enti tra di loro, possa 
evitare gli estremi pericoli di continuare ad 
operare senza strumenti scientifici di conoscenza 
e di verifica, ovvero cadere in indagini superficiali 
e non corrette, ma soprattutto possa favorire una 
maggior partecipazione degli assistenti sociali non 
solo […..] ai loro strumenti professionali, ma alla 
realtà concreta e in trasformazione degli ambienti 
ove operano.”  
Da quando ho riscoperto questo scritto, ho spesso 
la sensazione che il servizio sociale da allora, per 
motivi che forse riesco solo a intuire, abbia 
percorso un cammino lontano dalle indicazioni di 
Trevisan, un percorso che con il tempo ha fatto 
virare verso una “quotidianità” delle pratiche 
professionali appiattite su logiche burocratiche e, 
utilizzando le parole stesse di Trevisan, poco 
“partecipate” da intendere forse come poco 
riflettute e verificate nella loro efficacia.   
Recentemente ho avuto occasione di conoscere 
alcuni scritti sul pensiero del sociologo francese 
Bourdieu sul servizio sociale e sul rapporto tra 
ricerca e “pratiche professionali” intese, secondo 
la sua prospettiva come forze all’interno del 
“campo”. Il pensiero di Bourdieu sul campo sta a 
indicare “….posizioni e relazioni definite…… 
dalla loro situazione presente e potenziale…..”  e 
costituisce una possibile lettura, anche molto 
discussa, dei rapporti che si instaurano nella 
relazione di aiuto, in particolare quando si fa 
riferimento al rapporto tra mondi vitali e mondi 
istituzionali, fornendo uno scenario di 
funzionamento del quale sembra necessario tenere 
conto e che può essere esplorato attraverso 
ricerche sulle pratiche professionali, l’esito di tali 
pratiche risulta significativo, infatti, per “l’accesso 
agli specifici profitti che sono in gioco nel 
campo”. Occorre intendere che i profitti ai quali si 
riferisce Bourdieu sono economici e simbolici, 
strettamente collegati tra di loro. Sarebbe molto 
interessante cercare di applicare al caso del 
servizio sociale questa lettura e comunque 
possiamo affermare che i beni che si scambiano 
nella relazione di aiuto sono frequentemente 
economici e simbolici. Approfondimenti in questa 
prospettiva però non sono nell’obiettivo di questo 
incontro. 
L’accostamento tra Trevisan e Bourdieu non ha 
nessuna altra logica se non quella di rendere 

evidente attraverso il pensiero di illustri sociologi 
la necessità di sviluppare ricerca di servizio 
sociale e che un primo ambito può essere 
costituito dalle “pratiche professionali svolte dagli 
assistenti sociali “in situazione”.  
Il servizio sociale, in quanto attività professionale 
si alimenta di saperi teorici e di conoscenze 
pratiche. Mentre i saperi teorici sono riconducibili 
a discipline quali la sociologia, la psicologia, il 
diritto ecc, le conoscenze cosiddette “pratiche” si 
costruiscono attraverso la ricerca sull’agire 
professionale e sugli effetti di questo sui processi 
sociali.  
La domanda contenuta nel titolo della 
comunicazione implica che la convergenza oltre 
che possibile sia desiderabile.  La risposta può 
essere semplice e breve quando utilizziamo un 
registro intuitivo facilmente spendibile quando 
mettiamo in atto un comportamento: perché no?  
Facile chiudere questo cerchio! La ricerca si fonda 
su documenti, i documenti, in questo caso le 
cartelle, esistono presso i servizi, la lettura di 
cartelle è spesso una proposta che i colleghi fanno 
ai tirocinanti affinché questi comprendano quali 
situazioni si possono trovare di fronte e quindi il 
gioco è fatto.  Potremmo chiudere qui la 
riflessione rispetto al tema. Se però ci poniamo in 
una dimensione argomentativa e dimostrativa 
occorre tentare di dare un significato compiuto a 
comportamenti e azioni. Mi pare che proprio 
questa possa essere individuata come la funzione 
principale dei docenti: mantenersi in contatto con 
i servizi, in questo specifico contesto, può 
significare conoscere le “pratiche professionali” 
nella loro quotidianità.  
Nella passata summer school con tema la ricerca è 
stato messo in evidenza la contemporanea 
necessità e carenza di studi di e per il servizio 
sociale. In particolare è stato richiamato il 
problema primo di ogni pensiero conoscitivo: 
l’oggetto, l’ambito, il settore perché questo 
definisce la singola ricerca e contemporaneamente 
la disciplina alla quale tale ricerca è funzionale. 
Mi pare di poter affermare, insieme a tutti voi, che 
per il servizio sociale la ricerca costituisce un 
elemento essenziale per la maturazione della 
formazione, della professione e per 
l’accreditamento accademico delle conoscenze. 
In particolare la ricerca dovrebbe far fronte a 
specifiche necessità del servizio sociale: 

• costruzione di un dominio del servizio 
sociale; 

• legittimazione e sistematizzazione di 
conoscenze direttamente derivanti 
dall’esperienza attraverso lo sviluppo di 
categorie adeguate alla predisposizione di 
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“pratiche professionali” coerenti con la 
definizione dell’obiettivo del processo di 
aiuto;  

• controllo e valutazione delle azioni e 
comportamenti professionali; 

• tipizzazione di situazioni e relativo 
lessico.  

Le pratiche professionali costituiscono l’oggetto 
di apprendimento da parte del tirocinante che si 
articola in obiettivi strategici ma è questo che 
definisce la bontà e la riuscita di un’esperienza 
formativa. 
Infine è innegabile che la documentazione 
costituisca una pratica professionale anche se più 
raccomandata  e poco “praticata”. 
Sembra quindi di aver trovato una prima 
convergenza tra almeno due dei tre elementi che 
possono determinare l’oggetto del terzo ossia 
della ricerca. 
Possiamo cercare di ricomporre il discorso 
dicendo che poiché la finalità del tirocinio è 
l’apprendimento delle pratiche e dalle pratiche 
professionali, tra queste pratiche rientra 
certamente la redazione e produzione di 
documentazione.  
Gli elementi necessari a questo punto sembrano 
essere disponibili occorre trovare una strategia di 
realizzazione che renda realizzabilpossibile la 
convergenza auspicata. 
In questo contesto a me sembra di poter escludere 
dalla riflessione riguardo alla ricerca gli aspetti 
quantitativi per volgere la nostra attenzione agli 
aspetti qualitativi: si parla infatti di pratiche 
professionali, ossia di comportamenti e 
atteggiamenti che, secondo studi di metodologia 
della ricerca, sono rilevati e studiati in maniera 
più soddisfacente da strumenti di tipo qualitativo. 
Con questo non penso che le ricerche quantitative 
non siano interessanti per il servizio sociale 
perché possono costituire lo sfondo all’interno del 
quale assumono ulteriore significato le analisi 
qualitative svolte, ma in questa prospettiva ritengo 
più attinente una riflessione qualitativa. 
Affinché si sviluppi nello studente - tirocinante un 
atteggiamento di ricerca occorre cercare di 
collegare le attività di processo e relazione di 
aiuto, di documentazione e di ricerca.  
È in sintesi questa la sfida metodologica alla quale 
rispondere per rendere accessibile la ricerca ma 
prima di tutto sviluppare la consapevolezza delle 
basi teorico - scientifiche dell’azione 
professionale. 
Un’altra considerazione può riferirsi al rapporto 
tra mondo universitario e mondo professionale, il 
tirocinio, come afferma Gui costituisce la zona di 
intreccio tra questi due mondi che sviluppano la 

loro influenza e azione nel sistema dei servizi. 
Questa interessante osservazione necessita di 
approfondimenti per l’individuazione di un 
metodo che si presti più di altri a favorire il 
percorso individuato, a essere applicato per le 
diverse esigenze. È il momento storico nel quale 
questo tanto invocato rapporto tra università e 
servizio sociale professionale e sistema 
organizzato dei servizi deve implementare le 
relazioni con contenuti riconoscibili e significativi 
per la professione. Ritengo che si possano 
avanzare proposte metodologiche innovative e 
attraenti per il servizio sociale professionale e per 
i servizi di assistenza sociale per poter, insieme, 
produrre conoscenze e buone pratiche.  A questo 
proposito il francese Garnier si interroga sul senso 
del lavoro sociale e sulla costruzione di una 
professione, o meglio come dicono oltre alpe d’un 
métier. 
Nella scelta di un metodo che realizzi la 
convergenza è importante non dimenticare uno 
dei valori fondamentali del servizio sociale 
relativo all’importanza attribuita all’individualita 
e al rispetto della persona e della sua storia. 

 

La proposta metodologica 
è quella dell’approccio biografico che, per la sua 
poliedricità applicativa, sembra essere in sintonia 
con le necessità metodologiche delle diverse 
dimensioni del servizio sociale e di quelle di cui ci 
stiamo occupando. 
Il requisito fondamentale, affinché la ricerca possa 
entrare nelle pratiche professionali non come 
momento “eccezionale” ma con una valenza quasi 
quotidiana e soprattutto come atteggiamento, è 
quello della sua “spendibilità” nella relazione di 
aiuto e nella documentazione, cosi da permettere 
una ricerca di contesto che consente la verifica 
anche di teorie implicite che gli assistenti sociali 
spesso sviluppano nell’esercizio della professione 
e che risultano ai confini con stereotipi e 
rappresentazioni di processi poco congruenti con i 
funzionamenti sociali. 
Applicabilità che deriva sostanzialmente dalla 
disponibilità dei materiale sui quali svolgere la 
ricerca stessa: più complicata è l’acquisizione di 
tale materiali più distante rimarrà l’attività vera e 
propria di ricerca e la percezione di sé come 
professionista capace di svolgere attività di 
ricerca. Se i materiali possono essere raccolti nel 
corso della relazione del processo di aiuto 
l’atteggiamento di curiosità e di ricerca si sviluppa 
più facilmente favorendo anche il processo di 
riflessione sul singolo caso: i racconti che le 
persone inevitabilmente producono.  
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In questa sede è possibile fare solo alcuni 
riferimenti all’approccio biografico ma è 
importante sottolineare tra le diverse applicazioni 
che possono scaturire una risulta interessante per 
il servizio sociale: la possibilità di ricostruzione 
dei processi di vulnerabilità sociale del singolo e 
la comparazione con traiettorie e storie di vita che 
hanno subito fratture simili. Che dire inoltre della 
valutazione dell’efficacia delle pratiche 
professionali e delle azioni istituzionali messe in 
atto. 

Il Progetto 
L’avvio di questo lavoro è, come spesso accade, 
la risposta alla carenza di disponibilità dei 
colleghi a svolgere la funzione di supervisore: si 
trattava di fronteggiare circostanze sfavorevoli. 
Come incentivare la disponibilità quando 
l’impegno lavorativo lascia poco spazio allo 
svolgimento della supervisione del tirocinante? 
Una recente pubblicità spiega bene cosa significa 
un incentivo, riesce a ottenere risultati altrimenti 
difficili (FIAT). Nel nostro caso abbiamo pensato 
di rendere fruttuoso il tempo dedicato al 
tirocinante in termini di realizzazione di attività 
spesso trascurate e nello specifico quella della 
documentazione. 
Abbiamo quindi messo a punto alcuni progetti che 
consentivano agli studenti di applicare quanto 
appreso nel corso di metodi e tecniche e agli 
assistenti sociali di riordinare la documentazione. 
Le diverse circostanze hanno favorito questa 
possibilità in quanto collegata appunto 
all’insegnamento di metodi e tecniche. 
Occorre dire che la presenza di colleghi, operanti 
nei servizi anche da molti anni, in formazione alla 
laurea magistrale hanno costituito un momento 
molto importante di ripresa dei rapporti proprio 
nella prospettiva di studio. 
Per meglio chiarire quello che qualche volta ci 
capita di realizzare vorrei presentare alcuni 
esempi di questo lavoro. 
A grandi linee le tesi prese in considerazione si 
articolano in due obiettivi diversificati che 
possono comunque essere riuniti nell’oggetto 
della ricerca così come ho cercato di delineare: 
alcune raccolgono storie e racconti di utenti o di 
specifiche categorie di persone o cittadini, altre 
invece rendono soggetti narranti gli assistenti 
sociali. In entrambi i casi l’obiettivo dell’analisi è 
costituito sia dalle narrazioni di “comportamenti 
in situazione” sia dalle rappresentazioni della 
situazione. Questo ultimo aspetto si è rivelato 
molto interessante perché rende conoscibile il 
quadro di riferimento e i convincimenti degli 
assistenti sociali. A questo proposito vale la pena 
sottolineare che i convincimenti degli assistenti 

sociali hanno una forte influenza sui 
comportamenti messi in atto così come M. Mead 
afferma che “se qualcuno ritiene una cosa vera 
questa diventa vera nelle sue conseguenze” per 
indicare che ciò che noi pensiamo determina il 
comportamento relativo.  
Un primo lavoro di tesi in questa prospettiva è 
stato svolto da una studentessa che si è trasferita a 
Roma e che ha lavorato su materiale raccolto nella 
municipalità dove ha svolto il tirocinio. Il titolo 
della tesi  “Categorie e stereotipi nella 
documentazione di servizio sociale: analisi di 
relazioni di servizio sociale” chiarisce a quale tipo 
di analisi è stato sottoposto il materiale di prima 
mano oltre l’oggetto del proprio studio. 
Lo studio e la ricerca attraverso l’approccio 
biografico hanno consentito la produzione di due 
diverse tipologie di elaborati che si differenziano 
per la focalizzazione: 

• le pratiche professionali; 
• le traiettorie e i percorsi di vita di utenti 

del servizio 
che scaturiscono entrambi dall’incontro che 
avviene nei servizi tra assistente sociale e cittadini 
– utenti. 
Le storie degli utenti vengono raccolte e insieme 
costruite nella relazione con i servizi, il loro 
recupero consente quindi lo studio dell’andamento 
di alcuni percorsi e dell’influenza degli interventi 
professionali e dei servizi. 
Fa parte di questa specifica categoria la tesi di 
Silvia Potenti: Capacità di coping: analisi di storie 
di vita. La tesi si presenta particolarmente 
interessante per l’applicazione di un concetto 
quale quello del coping ai casi del servizio 
sociale. La candidata ha infatti lavorato su 
situazioni che ha conosciuto nel corso del 
tirocinio, cercando di diagnosticare la tipologia di 
fronteggiamento, secondo la classificazione che 
Lazarus ha messo a punto all’inizio degli anni ’90. 
Il tema appare molto importante per il servizio 
sociale in quanto le capacità di fronteggiamento di 
eventi spiazzanti fanno spesso la differenza in 
situazioni di vulnerabilità sociale o di marginalità. 
Tutti noi abbiamo in mente situazione di tale 
povertà relazione e psicologica oltre che 
economica e sociale per le quali qualsiasi tipo di 
intervento risulta insufficiente. Questo concetto si 
collega a tema del contratto rendendolo più 
individualizzabile e fornendo all’assistente sociale 
uno strumento di orientamento in questa difficile 
scelta, per un’applicazione individualizzata che 
tenga in considerazione le risorse da mobilitare e 
quelle inarrivabili per il soggetto. La ricerca 
effettuata si sostanzia nello studio di cartelle 
sociali attraverso: 
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• costruzione di un biogramma attraverso le 
notizie presenti in cartella,  

• analisi delle traiettorie del soggetto 
• analisi delle fratture sociali e identitarie 

subite 
• individuazione di eventi spiazzanti e 

modalità di fronteggiamento 
• definizione del tipo di abilità da sostenere 

e sviluppare 
 
Poiché ritengo che la presentazioni di esempi 
costituisca un ulteriore stimolo alla riflessione 
intendo ora presentare due tesi che fanno parte di 
un unico progetto intrapreso in una zona dell’area 
fiorentina grazie alla disponibilità di alcune 
colleghe. Di questo progetto è stata stesa una 
formalizzazione così da renderlo visibile ai enti 
interessati. 
Entrambe le tesi riguardano soggetti con 
problematiche psichiatriche in carico ai sevizi. 
Una nota riguardo alle autrici di queste due tesi: 
sono state studentesse con profitti molto differenti 
tra loro, una molto brillante e con ottime capacità 
di scrittura, la seconda più modesta nel 
rendimento e con difficoltà di tradurre in forma 
scritta l’elaborazione del proprio pensiero. 
Nonostante queste notevoli differenze nella 
presentazione del lavoro l’importanza di ciascuna 
tesi non viene assolutamente sminuita. 
Claudia Boddi “Identità personale e identità 
sociale: un’indagine nelle cartelle dei pazienti 
psichiatrici” ha ricostruito la storia di vita di 
dodici pazienti psichiatrici recuperando le notizie 
dalle cartelle sociali e dalle cartelle mediche 
elaborando i relativi biogrammi con particolare 
attenzione alla costruzione della carriera morale 
per una lettura nella prospettiva della costruzione 
dell’identità personale e sociale. 
Valentina Farris “Norme sociali, devianza ed 
esclusione sociale: un viaggio nel campo della 
salute mentale attraverso l’analisi di alcune storie 
di vita” il lavoro, come per la tesi precedente, è 
consistito nella ricostruzione delle storie di vita 
attraverso la consultazione delle cartelle sociali e 
mediche. Il fuoco dell’attenzione dell’elaborato, 
come ben si comprende dal titolo, ha riguardato i 
processi e gli eventi devianti intesi come 
comportamenti socialmente sanzionati allo scopo 
di rilevare una eventuale correlazione temporale 
tra esordio psichiatrico e comportamenti devianti.  
“Le domande degli assistenti sociali: analisi di 
alcuni colloqui” di Barbara Burchi costituisce una 
delle prime tesi con una significativa parte di 
ricerca e analisi dei materiali raccolti nel corso del 
tirocinio.  

Proseguendo nella disamina dei progetti di tesi 
realizzati in relazione al tirocinio posso accennare 
a due tesi della specialistica prodotte da candidate 
particolarmente brillanti e che si distinguono per 
l’impegno profuso, la capacità di “ascolto attivo” 
necessario allo svolgimento di interviste in 
profondità e alla sensibilità dimostrata nell’analisi 
del materiale. 
Roberta Lazzeri: “Logiche di azione e percorsi di 
adattamento: analisi di racconti di migranti” 
Elisa Noci: “Caregiver di familiari anziani. 
Interviste biografiche a Prato” 
In entrambe le tesi il lavoro svolto non prende 
avvio dalla documentazione presente nei servizi 
se non come individuazione di possibili soggetti 
da intervistare. Lo strumento utilizzato, come già 
detto, è quello tipico della ricerca qualitativa ossia 
l’intervista semi strutturata nel corso della quale il 
soggetto narra le proprie vicende rispetto 
all’argomento preso in considerazione. Non mi 
dilungo sui contenuti emersi dall’elaborazione 
delle interviste ma per me sono stati molto 
interessanti per capire quali strategie sono messe 
in atto dalle persone al di fuori degli interventi dei 
servizi.  
L’ultima categoria di tesi invece prende in 
considerazione direttamente l’agire professionale 
dell’assistente sociale. In questo ambito i temi si 
sono molto differenziati rimanendo però collegati 
al metodo utilizzato e alle pratiche in situazione. 
Per alcune di queste tesi sono state utilizzate 
interviste ad assistenti sociali allo scopo di 
rilevarne convincimenti e rappresentazioni e un 
secondo strumento consistente nell’osservazione 
con griglie organizzate. 
Tre di queste hanno come oggetto temi ricorrenti 
nel lessico del servizio sociale: il tempo e 
l’urgenza ed emergenza e l’empatia 
Valentina Raimondo: L’impero del tempo: uso e 
rappresentazioni del tempo nel servizio sociale 
Beatrice Casavecchia: Urgenza ed emergenza nel 
servizio sociale 
Tirsa Tilenni Risignolo: Assistente sociale ed 
empatia: alcune osservazioni e interviste 
Tutte e tre le candidate dopo aver esaminato 
alcune teorie riguardanti il tema e costruito una 
traccia di intervista articolata in aree tematiche 
hanno intervistato assistenti sociali e 
successivamente analizzato i contenuti in termini 
di rappresentazioni e di comportamenti. 
Concludo questo escursus di tesi con una delle 
ultime produzioni “Il mal-trattamento ai minori 
raccontato dagli assistenti sociali” Nella quale 
Elisa Di Lucia raccoglie attraverso interviste semi 
– strutturate considerazioni, rappresentazioni e 
comportamenti professionali degli assistenti 
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sociali del distretto nel quale ha svolto il proprio 
tirocinio cercando di rilevare quanto la 
rappresentazione del mal-trattamento influenzi gli 
interventi e i rapporti con i diversi attori sulla 
scena e in particolare a quali comportamenti dei 
genitori viene attribuita la valenza di mal – 
trattamento e in quali casi viene effettuata la 
segnalazione al Tribunale per i minorenni o 
addirittura alla Procura.  
A conclusione di questa mia relazione mi pare che 
la documentazione quale tassello di questo 
mosaico sia rimasto un po’ in ombra e vorrei 
spendere alcune riflessioni. 
In particolare sulla difficoltà a volte molto 
evidente nella redazione di una documentazione 
professionalmente rilevante. Questa difficoltà è 
certamente causata da una molteplicità di fattori 
tra i quali il tempo a disposizione e la carenza di 
categorie di significati rispetto agli eventi e alle 
situazioni incontrate. È decisamente rilevabile 
l’imbarazzo metodologico dei colleghi nella 
definizione delle situazioni degli utenti dei servizi. 
Come ben afferma Gui la scrittura degli assistenti 
sociali è prevalentemente di tipo idiografico 
piuttosto che nomotetico. Circostanza che ha il 
pregio di consentire di formulare ipotesi e teorie 
non universalistiche e il limite di lasciare spazi 
ampi a interpretazioni personali in mancanza di 
riferimenti condivisi e di categorizzazioni 
sufficientemente definite. Si può infatti osservare 
che a fronte di categorie non legittimate si 
instaurano, per economia, categorie di buon senso 
collegate a rappresentazioni semplificate che 
qualche volta non riescono a produrre i 
cambiamenti ricercati soprattutto in presenza di 
una pervasività delle categorie burocratiche e 
amministrative.  Si possono individuare due 
processi il primo per sostenere le competenze 
documentaristiche ponendo cura e ricerca nella 
definizione di possibili metodi e strumenti quali 
per esempio la costruzione di biogrammi e la 
raccolta di storie di vita e dall’altra lo sviluppo 
una logica complessa che aiuti la costruzione di 
significati condivisi, dal generale al particolare e 
viceversa. Questo processo si può sviluppare 
certamente in ambito universitario ma anche 
all’interno di attività di supervisione di assistenti 
sociali in servizio. 
 

 
Sintesi del lavoro di gruppo su: 

Il tirocinio di servizio sociale nella laurea 
triennale 

(Alessandro Sicora) 
 
Il gruppo che si è confrontato sul tema del 
tirocinio di servizio sociale nella laurea triennale 
era composto da docenti e tutor provenienti da 
università sparse su tutto il territorio nazionale 
(Roma, Cosenza, Parma, Trento, Trieste, Bolzano, 
Milano, Palermo). Erano presenti: Nunzia 
Bartolomei, Vincenzo Bonomo, Lisa Dal Mas, 
Patrizia Favali, Luigina Giuli, Walter Lorenz, 
Claudia Mineide, Raffaella Puccio, Giovanna 
Sammarco, Alessandro Sicora, Marisa Luisa 
Sollima, Sandra Venturelli e Maria Teresa Zini. 
Nonostante le differenze presenti tra un ateneo e 
l’altro si sono rilevate delle tendenze comuni che 
vengono qui sintetizzate secondo una scansione 
temporale che va dalle esperienze di collocazione 
sul campo del primo anno di corso fino 
all’ingresso del neo-professionista nel mondo del 
lavoro. Alcune considerazioni trasversali 
riguardano poi la figura del supervisore. 
Relativamente al tirocinio di I anno si rilevano 
modalità di svolgimento spesso, ma non ovunque, 
limitate all’osservazione e alla conoscenza delle 
organizzazione in cui operano gli assistente 
sociali. E’ questa una fase delicata in cui lo 
studente viene guidato nel prendere maggiore 
consapevolezza delle motivazioni che hanno 
indotto la sua scelta del corso di studi intrapreso e 
del senso da attribuire all’esperienza appena 
avviata. Rispetto al passato si riscontra una certa 
tendenza al “ritiro” parziale del tirocinio dalla 
realtà dei servizi in sintonia con una concezione 
(molto diffusa in ambito accademico) della 
formazione in cui viene sottolineata la necessità di 
dare prima le basi teoriche e solo successivamente 
delle occasioni di sperimentazione nella pratica. A 
tale rischiosa tendenza si oppone non solo la 
tradizione formativa del servizio sociale italiano 
sviluppata nel secondo dopoguerra, ma anche un 
diverso modo di intendere la scansione temporale 
teoria-prassi che si sta consolidando in alcuni 
contesti di formazione universitaria, quali i corsi 
di laurea in psicologia che, con il nuovo 
ordinamento, hanno attività di tirocinio all’interno 
del percorso universitario e non più alla fine di 
esso come avveniva precedentemente. 
Il tirocinio svolto in anni di corso successivi al 
primo viene svolto con una pluralità di modalità, 
tra cui il tirocinio biennale nella stessa struttura. 
Pur concordando tutti sulla necessità che il 
tirocinio rimanga parte integrante del percorso di 
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studi universitario, alcuni componenti del gruppo 
di riflessione si pongono l’interrogativo se non sia 
opportuno che il laureato in servizio sociale, 
prima dell’esame di Stato per l’ammissione 
all’albo professionale, svolga ulteriori attività 
integrative di tirocinio. Anche in rapporto a ciò si 
pone il problema dell’individuazione dei criteri 
professionali minimi, espressi in termini di 
competenze, che – in analogia a quanto avvenuto 
da tempo nel Regno Unito – dovrebbero essere 
declinati in indicatori e andrebbero strettamente 
rapportati con il percorso di formazione 
universitaria. A tale proposito è stato sottolineato 
il competente contributo che l’AIDOSS potrebbe 
fornire all’Ordine nazionale. 
Il supervisore ha un ruolo centrale per la piena 
riuscita del tirocinio. Diffuso ovunque è il 
problema del reperimento di assistenti sociali che 
siano disponibili a svolgere tale funzione. Tale 
difficoltà è presente sia quando si instaura con 
l’università un rapporto di “volontariato 
organizzato”, che in realtà accademiche dove 
vengono offerti “compensi” (in forma economica, 
di crediti formativi o di iniziative di 
aggiornamento) per riconoscere il lavoro svolto 
dai supervisori. Tale situazione pone dei seri 
limiti alla necessità di accreditamento e 
formazione dei supervisori. 
Per ragioni di tempo il gruppo non è riuscito a 
proseguire la discussione su altri importanti 
aspetti del tirocinio (tutor, convenzioni, ecc.) ed 
ha rilevato la necessità di proseguire tale 
confronto in prossime occasioni di incontro 
organizzate dall’AIDOSS.  

 
 

Sintesi del lavoro di gruppo su: 
Il tirocinio nella laurea magistrale 

(Carla Moretti) 
 
Il confronto è iniziato  con la raccolta di 
informazioni sui tirocini delle Lauree Magistrali 
nelle sedi universitarie dei partecipanti al gruppo,  
è poi proseguito con una riflessione sui possibili  
profili da formare nella L.M.,  sull’organizzazione 
e i contesti del tirocinio. 
Nelle sedi universitarie di Lecce, Taranto, 
Palermo e Siena  il tirocinio è presente nel piano 
di studi, al 2° anno, per complessive 100 ore (4 
cr), nella sede di Ancona c’è una situazione 
transitoria: lo studente può aggiungere al piano di 
studi il tirocinio per complessive 250 ore (10 cr). 
In tutte le sedi le ore di tirocinio sono  
comprensive di un lavoro di rielaborazione in 
aula. 

I supervisori sono contattati dal coordinatore dei 
tirocini, considerando le competenze svolte dagli 
assistenti sociali e da altri professionisti nelle 
realtà territoriali, in relazione al profilo 
professionale a cui si orienta la L.M.; profilo  che 
al momento è orientato soprattutto al 
coordinamento dei servizi, nella sede di Ancona 
c’è anche l’indirizzo in servizi sociali 
internazionali e si sono attivati dei tirocini 
specifici. 
Nel gruppo è emersa l’esigenza di acquisire 
maggiori informazioni sui  tirocini della L.M. di 
tutte le sedi universitarie: 
• il numero delle ore,  i  crediti,  se viene 

effettuato un esame finale, 
• le competenze e il ruolo dei supervisori, 
• gli obiettivi del progetto formativo   

(eventuale collegamento con il lavoro di tesi), 
• gli aspetti organizzativi e i soggetti interessati  

(Università,  Enti,  Ordine professionale). 
Questi elementi sono connessi ad una riflessione 
sui profili che la L.M. può formare, i partecipanti 
al gruppo si confrontano su possibili altri percorsi 
oltre a quello di dirigente dei servizi sociali. Ci si 
chiede quale percorso formativo può essere più 
adeguato per svolgere la supervisione 
professionale,  si condivide la necessità di  una 
ulteriore formazione dopo la L.M.e la definizione 
dei requisiti di accesso. Un’altra area importante, 
inoltre, è relativa all’acquisizione di competenze 
specifiche nell’ambito della progettazione sociale 
e socio-sanitaria. 
Per un approfondimento della tematica e 
l’elaborazione di linee guida si ritiene necessario 
la costituzione di un gruppo, a livello nazionale, 
con la partecipazione di soggetti rappresentativi 
dell’area formativa e professionale. 

 
 

Sintesi del lavoro di gruppo su: 
Condizioni per la realizzazione del tirocinio 

(Marilena Della valle) 
 
Partecipanti : Silvana Tonon Giraldo (Università 
di Verona); 2 (Università di Genova); 2 
(Università di Trieste); 1 (Università di Firenze); 
Marilena Dellavalle e Anna Olivero (Università di 
Torino). 
 
La realizzazione del tirocinio si rende possibile a 
partire da un sistema di relazioni in cui sono 
coinvolti  il corso di laurea e gli enti gestori dei 
servizi,  i docenti delle discipline del Servizio 
sociale, i tutor accademici e i professionisti che 
praticano la supervisione. 
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Il fatto che il tirocinio abbia costituito un punto di 
forza della tradizione formativa e sia stato oggetto 
di una costante riflessione, approdata in 
letteratura, comporta oggi il rischio di dare per 
scontata la condivisione della stessa concezione di 
tirocinio. L’esplicitazione di quest’ultima ed il 
confronto fra le eventuali divergenze appaiono 
necessari nella costruzione del progetto formativo 
che, nelle singole sedi, dovrà orientare la 
ridefinizione del Piano di studi, alla luce dei nuovi 
ordinamenti. 
La condivisione della natura e degli obiettivi del 
tirocinio, non può far inoltre prescindere dalla 
definizione ed esplicitazione delle  pre - 
condizioni occorrenti per la sua realizzazione. 
Non si possono ignorare, con ciò, le implicazioni 
derivanti dalla necessità di conciliare la selezione 
delle sedi operative, in cui il tirocinio possa 
svolgersi, con la cronica penuria di disponibilità 
ad accogliere gli studenti. 
A questo proposito si segnala l’opportunità che 
l’Ordine sia coinvolto in un’azione di 
sensibilizzazione dei professionisti e degli enti, 
affinché la partecipazione a quest’attività didattica 
sia maggiormente sentita. 
Nel procedere all’individuazione di tali pre 
condizioni, che ci sono parse come requisiti 
minimi, si è evidenziata la corresponsabilità di 
tutti i soggetti coinvolti. 
Il corso di laurea deve garantire: 
1. coerenza nel messaggio formativo. Ciò 

presuppone la definizione di un progetto e 
l’attivazione di canali di comunicazione fra 
docenti.  
Un aspetto fondamentale, in proposito, è la 
coerenza interna del percorso, coerenza che si 
basa sulla consapevolezza circa la vision della 
professione e si esprime anche nella scelta dei 
contenuti dei corsi disciplinari. La necessità di 
armonizzazione dei contenuti ha finora 
riguardato i rapporti fra le diverse aree e le 
discipline del Servizio sociale; sembrano 
coinvolgere oggi anche il rapporto fra gli 
insegnamenti di Servizio sociale e fra questi e 
le altre figure professionali coinvolte, in primis 
i tutor accademici e i supervisori del tirocinio. 
A quest’ultimo proposito sono state segnalati 
problemi, quali:  
a) programmi di corsi della triennale 
centrati su contenuti riferibili a peculiari 
funzioni dell’assistente sociale specialista e 
quindi adeguati alla laurea magistrale;  
b) trasmissione di contenuti che si 
pongono al di fuori della tradizione di ricerca 
del Servizio sociale italiano, rompendo con la 

tradizione culturale di quest’ultimo, presentati 
in termini assoluti; 
c) trasmissione di contenuti mutuati da 
altre discipline senza che essi siano stati 
sottoposti al processo di sintesi che caratterizza 
l’elaborazione teorica del Servizio sociale; 
d) mancata armonizzazione dei contenuti 
disciplinari nei corsi caratterizzati da 
propedeuticità. 
Tali problemi sono resi più rilevanti dalla 
precarietà dei docenti di Servizio sociale, con 
ciò che ne consegue in termini di turn over e di 
scarsa disponibilità di tempi da dedicare a 
momenti corali di riflessione e confronto su 
obiettivi formativi, contenuti disciplinari e 
metodologie didattiche. 

2. disponibilità di risorse umane e finanziarie per 
dotare il  tirocinio delle figure necessarie al 
monitoraggio e alla rielaborazione 
dell’esperienza e all’accompagnamento dei 
supervisori ( tutors accademici), 

3. iscrizioni a numero chiuso rapportabile alla 
specificità dei territori di riferimento, alla 
disponibilità di risorse, al fabbisogno 
formativo; 

4. collegamento fra figure formative coinvolte nel 
tirocinio e docenti di Servizio sociale, 
pervenendo in una fase più evoluta al 
coinvolgimento dei docenti delle diverse aree 
disciplinari.  

Da parte dei supervisori si evidenziano problemi e 
resistenze, nell’assumere la funzione di 
supervisori del tirocinio, ipoteticamente 
attribuibili a: 
• complessità e confusività delle condizioni 

operative, 
• elevati carichi di lavoro, 
• distanza dall’università e soggezione. 
La possibilità di riattivare il circuito 
motivazionale alla supervisione passa attraverso 
proposte forti, capaci di restituire ai Servizi (non 
solo agli assistenti sociali) l’impegno profuso nel 
tirocinio (es. prove finali di ricerca, su temi 
d’interesse per il servizio stesso). 
Appare necessaria, altresì, una capillare e 
approfondita opera d’informazione e 
sensibilizzazione – da condurre in collaborazione 
con gli Ordini – verso la comunità professionale, 
rispetto al senso dell’attività di supervisione. 
Non va eluso il problema della distanza di una 
parte della comunità professionale operante, nei 
confronti dell’elaborazione teorica in tema di 
Servizio sociale; va affrontata le questione delle 
differenze che si vanno creando fra la dimensione 
disciplinare e di ricerca e quella professionale; 
devono essere avviati o proseguiti e rinforzati quei 
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processi di confronto reciproco necessari per 
garantire la circolarità del rapporto teoria /prassi. 
A tal proposito, è stato rilevato il rischio per la 
professione di essere emarginata dalla complessità 
del cambiamento, giacché le condizioni operative 
non sempre garantiscono la necessaria riflessività. 
La stessa supervisione, condotta in un dialogo 
costante con la sede formativa, può contribuire 
alla costruzione in permanenza dell’identità 
professionale. 
Rispetto ai requisiti degli assistenti sociali, si è 
convenuto sull’inopportunità di negare l’accesso 
alla supervisione a chi non ha maturato i tre anni 
di anzianità, dato che si sono presentate situazioni 
in cui colleghi giovani,ma motivati e competenti, 
avrebbero potuto effettuare una supervisione 
qualificata. 
Da annoverare fra le condizioni necessarie, quelle 
dell’avere maturato una definita identità 
professionale, dell’essere disponibili ad interagire 
con la sede formativa. 

 
________________________________ 

 
SUMMER SCHOOL AIDOSS – GIOVEDÌ 20, 

VENERDÌ 21 E SABATO 22 SETTEMBRE 2007, 
ISOLA DI SAN SERVOLO - VENEZIA 

Come concordato a Roma, la prossima Summer 
School dell’AIDOSS avrà luogo dal 20 al 22 
settembre prossimo presso l’isola di San Servolo a 
Venezia. In tale occasione verranno proseguiti gli 
approfondimenti sul tema del tirocinio avviati a 
gennaio. Sull’articolazione della Summer School 
e sui relativi aspetti logistico-organizzativi 
verranno dati ulteriori dettagli in seguito. 
Anticipiamo sin da ora che il costo di una stanza 
singola si aggirerà intorno ai 45 euro, di una 
stanza doppia 65 euro. I pasti potranno essere 
consumati presso la mensa del Centro Studi 
ospitante ad euro 10 cadauno. 
Per una migliore organizzazione dell’iniziativa si 
prega chi fosse intenzionato a partecipare alla 
Summer School di manifestare tale volontà 
tramite una breve e-mail da inviare all’indirizzo 
del bollettino: bollettinoaidoss@hotmail.it. Tale e-
mail non è vincolante ma solo orientativa. 
La Summer School si terrà sull’isola di San 
Servolo il cui recente restauro ha consentito il 
riutilizzo di strutture per ospitare attività 
universitarie, incontri, convegni, corsi di 
formazione e la realizzazione di servizi accessori 

in grado offrire ospitalità, una mensa, servizi per 
il tempo libero, un grande parco, un grande 
auditorium per circa 360 posti (in due sale 
collegate in video conferenza). 

 
________________________________ 

 
COLLABORAZIONE TRA AIDOSS E 

“PROSPETTIVE SOCIALI E SANITARIE” 
L’Aidoss e il quindicinale dell’Irs, “Prospettive 
Sociali e Sanitarie”, sono lieti di annunciare 
l’avvio di una collaborazione allo scopo di 
permettere ai docenti di usufruire durante i propri 
corsi del materiale prodotto dalla rivista, nonché 
di far conoscere il quindicinale a sempre più 
studenti, come strumento di studio per la 
preparazione al mondo del lavoro nei servizi 
sociali. 
A disposizione per qualunque suggerimento volto 
a sviluppare tale collaborazione tra Università e 
Redazione, illustriamo qui di seguito le modalità 
finora attivate:  
- distribuzione gratuita agli studenti di fascicoli 

della rivista, contenenti anche il nostro 
bollettino di c/c postale e un nostro depliant 
informativo.  

- messa a disposizione dei docenti di tutti gli 
strumenti disponibili (anteprime, indici, 
ricerca on-line) per poter scegliere i fascicoli 
più adatti ai propri corsi, compatibilmente con 
le nostre “riserve”;  

- in caso di mancanza di copie sufficienti del 
fascicolo richiesto, invio del nostro depliant e 
bollettino, e fascicolo singolo da fotocopiare 
per la distribuzione; 

- in caso di corsi "on-line", possibilità di invio 
di articoli in pdf, assieme ad un nostro 
depliant “leggero”, adatto all’invio tramite 
e.mail e ad un inserimento su web; 

- locandina (formato A3) da appendere nelle 
Università.  

- è inoltre attiva da diversi anni una tariffa 
speciale di abbonamento dedicata agli 
studenti, che saremo lieti di estendere ai 
docenti che vorranno aderire a questa nostra 
iniziativa.  

Per informazioni, contattare la redazione al 
numero 02.46764276 (chiedendo di Francesca 
Susani); pss@hsn.it; http;//pss.irs-online.it.  
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NNOOTTIIZZIIEE  
Convegno: "La formazione dell’assistente 

sociale tra passato e futuro" 
 
Il  Dipartimento di Scienze Sociali dell'Università 
Politecnica delle Marche e il CRISS - Centro 
Interdipartimentale per la ricerca sull'integrazione 
socio sanitaria, in collaborazione con l’ Ordine 
degli Assistenti Sociali delle Marche,  ha 
organizzato  il 9 febbraio 2007, presso la Facoltà di 
Economia “Giorgio Fuà”  -  Ancona, un convegno 
dal titolo: “Le parole che formano: l'essere e il 
divenire nella professione di assistente sociale". 
L’evento  è una occasione per fare il punto sulla 
formazione dell’assistente sociale, ormai 
solidamente attestata a livello universitario, con la 
Laurea triennale e la Laurea Magistrale; lo sguardo 
è duplice: al bagaglio storico di conoscenze della 
professione e ai nuovi orientamenti del servizio 
sociale alla luce degli ultimi sviluppi politici e 
sociali. L’Università di Ancona presenterà il testo 

“1990/2005 - quindici anni di formazione 
universitaria per assistenti sociali”. Presiede i 
lavori la Prof.ssa Giovanna Vicarelli, Direttore del 
Dipartimento di Scienze Sociali ‘D.Serrani’, 
interverranno per l’Università di Ancona il Prof. 
Ugo Ascoli, la Prof.ssa Carla Moretti, la Prof.ssa 
Teresa Medi e l’A.S. Valeria Mancinelli; per 
l’Ordine degli Assistenti Sociali interverrà la 
Dott.ssa Michela Bomprezzi.  
Tra i relatori, anche la Prof.ssa Annamaria 
Campanini (Università della Calabria) che 
presenterà  il “Dizionario di Servizio Sociale” 
diretto dalla Prof.ssa Maria Dal Pra Ponticelli. 
Questa pubblicazione rappresenta un importante 
strumento per dare organicità scientifica 
all'immenso patrimonio di sapere operativo 
maturato dagli assistenti sociali. 
 

Carla Moretti 
 

CCOONNVVEEGGNNII,,  SSEEMMIINNAARRII  EE  IINNCCOONNTTRRII  DDII  SSTTUUDDIIOO  
 
In questa rubrica viene data ospitalità a 
segnalazioni di interesse per il Servizio Sociale. Si 
prega di inviare ogni comunicazione in merito a: 
bollettinoaidoss@hotmail.it 

 
Convegno di studio 

Integrazione socio-sanitaria:  
un servizio di qualità per la persona 

Facoltà di Scienze della Formazione, Università 
Roma Tre, via del Castro Pretorio 20, Roma 

16 febbraio 2007 - ore 9.30 – 17.15 
 

Mattino  
Saluti :Prof. Francesco Susi  (Preside della 
Facoltà di Scienze della Formazione — Università 
di Roma Tre) , Prof. Roberto Cipriani  (Direttore 
del Dipartimento di Scienze dell’Educazione — 
Università di Roma Tre)  
Presiede: Prof. Vincenzo Cesareo  
9,30 Presentazione del Convegno Prof. Salvatore 
Rizza (Università Roma Tre)  
9,45 On. Massimiliano Smeriglio  
(XII Commissione Parlamentare “Affari Sociali”) 
Verso un nuovo welfare: aspetti istituzionali  
10,15 Anna Banchero (Università di Genova) 
L’integrazione socio-sanitaria per una risposta di 
qualità ai bisogni della persona: da ipotesi teorica 
a realtà organizzativa attraverso l’applicazione 
del  

Dlgs 229/99”  
10,45 Dibattito  
11,15 Interventi settoriali (1° parte)  
Luca Fazzi (Università di Trento) L’i ntegrazione 
socio-sanitaria nei servzi ai disabili  
Anna Maria Campanini (Università di Cosenza) 
L’integrazione socio-sanitaria nei servizi agli 
anziani  
Giuseppe Intilla (Università di Macerata) La 
partnershp socio-sanitaria nella pianificazione 
sociale di zona: l’esperienza di un distretto del 
Nord Italia  
Ada Cattaneo (Università 5. Raffaele — Milano) 
Disintegrazione integrata: trend watching sulla 
sanità mediante la comunicazione della salute 
promossa dal IVlinistero”  
Stefania Ferraro (Università Suor Orsola 
Benincasa — Napoli)  Welfare-communi/y: dallo 
stato sociale alla società solidale  
12,30 Discussants:  
Prof. Alberto Merler (Università Sassari);  
Prof. Clemente Lanzetti (Università Cattolica — 
Milano); Prof. Luigi Gui (Università di Trieste)  
13,00 Buffet  
Pomeriggio Presiede: Prof. Costantino Cipolla  
Saluti: Prof. Carlo Felice Casula  (Presidente del 
Corso di Laurea in Servizio Sociale - DISSAIFE - 
Università Roma Tre)  
15,00 On. Raffaella Milano (Assessore alle  
“Politiche Sociali, Servizi alla Persona e 
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Promozione della Salute” del Comune di Roma)  
‘La ricerca dell’integraione: un servizio alla 
persona”  
15,30 Interventi settoriali (2° parte)  
Guido Giarelli (Università di Catanzaro) 
“Integrazione e cittadinanza” Giombattista 
Giangreco (Università Roma Tre) “L’integrajrne 
ssocio-sanitaria nei servzi per disabi/i mentali”  
Andrea Volterrani (Università di Siena) ‘Le 
nuove competente professionali nella cooperazione 
sociale per lntegrazione socio-sanitaria”  
Nicoletta Teodosi (Coordinatrice Ufficio di 
“Piano  
RM G5”) “Governance e sue criticità in un ambito 
territoriale” 
16,45 Discussants:  
Prof. Alberto Tarozzi (Università del Molise);  
Prof. Fabio Folgheraiter (Università Cattolica — 
Milano); Prof. Marco Burgalassi (Università  
Roma Tre)  
17.15 Conclusioni:  
Prof. Costantino Cipolla  
 
Per informazioni: 06 49229232; rizza@uniroma3.it 
oppure marinella.pepe@uniroma3.it 

 
________________________________ 

 
Presentazione del libro 

L’ASSISTENTE SOCIALE DIRIGENTE 
Funzioni, responsabilità, prospettive 

di Angelo Mari, Isabella Mastropasqua, 
Rosalba Romano 

Carocci editore, Roma 2006 
Venerdì 23 febbraio 2007 alle ore 16.00 

Aula Magna della LUMSA Sezione “S. Silvia” 
Via Umberto Maddalena, 112 

Poggio Ridente, Palermo 
 

Modera: Vincenzo Sigillò, Libera Università 
LUMSA di Palermo 
Intervengono: 
Francesco Teresi - Università degli Studi di 
Palermo 
Consuelo Corradi - Libera Università LUMSA di 
Roma 
Michele Di Martino – Centro per la Giustizia 
Minorile per la Sicilia 
Maria Giovanna Di Stefano – Azienda Ospedaliera 
“V. Cervello” – Palermo 

 
________________________________ 

 

EASSW  
European Association of Schools of Social Work 

IFSW  
International Federation of Social Workers 

FESET - European Social Educator Training 

AIDOSS  
Associazione Italiana Docenti di Servizio Sociale 

ASSNAS  
Associazione Nazionale Assistenti Sociali 

Conferenza 
Social changes and social professions -  

cambiamenti sociali e professioni sociali 
Parma, 15-17 marzo 2007 

La conferenza Socialwork 2007, che ha per tema i 
cambiamenti sociali e le professioni sociali, 
rappresenta un’occasione per i professionisti, i 
docenti, i formatori, i manager, gli studenti e i non 
addetti ai lavori per condividere e scambiare 
conoscenze preziose, dibattere sulle sfide del 
momento e proporre nuove strade per progredire. 
La conferenza focalizzerà la sua attenzione sui 
cambiamenti nella società e nelle politiche sociali e 
più specificatamente, sui loro effetti sulla pratica 
sociale, sulla formazione e sulla ricerca. La 
conferenza ha tre temi centrali: 
• la famiglia e l’individuo, 
• diversità e integrazione, 
• managerialismo : dallo stato al mercato. 

 
Per informazioni ed iscrizioni: 

www.socialwork2007.com 
 

________________________________ 
 

SUNAS – Sindacato Unitario Nazionale 
Assistenti Sociali 

Convegno “La dirigenza nei servizi alla 
persona” 

Fiera di Rimini - 28 marzo 2007 
 

L’assistente sociale, da sempre il principale attore 
delle politiche sociali, ha da anni conquistato in 
campo universitario una 
formazione specialistica in direzione del 
managerialismo sociale. Sono quindi da lui 
esigibili competenze di programmazione e 
gestione delle politiche e dei servizi sociali. Il tutto 
va incontro ad un forte trend, nel nostro Paese, di 
strutturazione ed avvio di 
strutture e servizi, a metà tra le dinamiche di libero 
mercato e le politiche pubbliche di garanzia, in cui 
viene richiesta una competenza 
manageriale. 
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Il convegno vuole fare il punto della situazione 
della dirigenza sociale in Italia dal punto di vista 
degli assistenti sociali. 
Parte I° 
9.30 Presentazione e moderazione dell’evento. 
Dott. Luigi BUCCI, vicesegretario generale 
SUNAS 
9.40 La dirigenza sociale in Italia: dal quadro 
nazionale alla ricaduta regionale. 
D.ssa Laura BRIZZI, segretario generale SUNAS 
10.00 L’assistente sociale dirigente: funzioni, 
responsabilità, prospettive. 
D.ssa Isabella MASTROPASQUA, Dirigente del 
Ministero della Giustizia; 
10.30 Le competenze dell’assistente sociale 
dirigente. 
Dott. Ugo ALBANO, assistente sociale e 
giornalista; 
11.00 Il rapporto manageriale con la dimensione 
organizzativa dell’assistente sociale dirigente. 
Prof. Antonio PIGNATTO, Docente di 
Management presso l’Università Statale di Milano 
e consulente di organizzazione 
della società Antiforma; 
11.30 L’assistente sociale tra case-management e 
governo di sistema. 
Prof. ssa Valeria FABBRI, assistente sociale, 
Docente presso l’Università di Firenze. 
12.00 L'assistente sociale e il management: il 
posizionamento della professione nel terzo settore. 
D.ssa Ivana DACCO’, assistente sociale, 
Amministratore Delegato di Social Job Treviso. 
Parte II° 
14.30 L’assistente sociale nella programmazione e 
gestione dei piani di zona. 
Dott. Daniele POLETTI, assistente sociale, 
Responsabile Ufficio Piano di Zona Ambito 
territoriale n.5 Regione Umbria; 
15.00 L’assistente sociale nella dirigenza pubblica. 

D.ssa Stefania BACCHESCHI, assistente sociale, 
Direttore Sociale ASL n.7 Siena; 
15.30 L’assistente sociale dirigente in ambito 
sanitario. 
D.ssa Donatella MELETTI, assistente sociale, 
Dirigente ASL Varese. 

 
________________________________ 

 
Formazione all'Auto Mutuo Aiuto e alla 

persona 
Empowerment della persona e strumenti di 

resilienza 
Trento, 6-7 marzo 

 
Docenti: Luigi Colaianni (LUMSA di Roma, 
UNITO) e Stefano Bertoldi (Associazione AMA di 
Trento)  
Che cosa permette di reagire di fronte all’accadere 
di eventi inediti che producono situazioni di 
sofferenza, da quelli più gravi, come ad esempio 
una guerra, a quelli più frequentemente 
riscontrabili quotidianamente, come l’intervenire 
di una grave malattia — magari invalidante — il 
subire violenza, perdere il lavoro in età avanzata, la 
nascita di un figlio con disabilità, il venire offesi, 
stigmatizzati da una diagnosi psichiatrica, o subire 
la carcerazione? Che cosa fa si che due persone, 
poste nella medesima situazione, reagiscano con 
modalità differenti a tali criticità, chi in modo 
positivo e propositivo, chi in modo negativo, di 
totale chiusura e inefficace?  
La risposta è: la resilienza. Nel corso si cercherà di 
coniugare empowerment, auto/mutuo aiuto e 
resilienza.  
Per informazioni:  
http://www.erickson.it/erickson/content.do?cat_id=
309&id=1397 
 

PPUUBBBBLLIICCAAZZIIOONNII  RRIICCEEVVUUTTEE  
In questa rubrica viene data ospitalità a 
segnalazioni di interesse per il Servizio Sociale. Si 
prega di inviare ogni comunicazione in merito a: 
bollettinoaidoss@hotmail.it.  

Per facilitare il lavoro redazionale si prega di 
contenere in 150 parole il testo inviato e in 50 
parole le note di presentazione dell’autore. 
Non sono recentemente pervenute segnalazioni di 
pubblicazioni. 
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CCOOSS’’ÈÈ  LL’’AAIIDDOOSSSS    

L’Associazione Italiana Docenti di Servizio Sociale (AIDOSS) viene fondata nel 1983 su iniziativa di un 
gruppo di docenti di servizio sociale.  

L’associazione ha lo scopo di  

• promuovere lo sviluppo di studi e ricerche sulle basi teoriche e metodologiche del Servizio Sociale e 
sulla operatività dell’Assistente Sociale attraverso:  l’incontro e la cooperazione fra Docenti italiani e 
stranieri, l’organizzazione periodica di convegni e seminari di carattere nazionale, la pubblicazione e la 
divulgazione di scritti originali o tradotti in tema di  Servizio Sociale; 

• tutelare la figura del docente in Servizio Sociale e rappresentare i propri soci in tutte le sedi nelle quali si 
discute e si decide sulla loro utilizzazione e il loro inserimento 

Numerose sono le attività svolte in questi anni relative a:  

• approfondimento e diffusione di temi concernenti l’elaborazione teorica  del servizio sociale e la 
formazione degli Assistenti sociali; 

• attivazione autonoma o in collaborazione con sedi formative, di ricerche;  

• organizzazione autonoma o con sedi formative per assistenti sociali. nazionali ed europee,  di convegni 
di studio, (Milano, 1984-85; Verona, 1985; Venezia, 1987; Trieste, 1991; Torino, 1994; Roma, 1996; 
Roma, 2000). 

L’Associazione collabora con sedi formative per attività di formazione e aggiornamento di Assistenti Sociali 
e con le case editrici Franco Angeli e Carocci per la pubblicazione di testi .  

Con riferimento alle trasformazioni in atto nel sistema universitario, con l’istituzione dei corsi di laurea 
triennali e delle lauree specialistiche, l’AIDOSS, con l’AssNas e il SUNAS, ha collaborato con l’Ordine 
Nazionale Assistenti Sociali per una coerente definizione dei percorsi formativi per gli assistenti sociali. 

La sede attuale della Associazione Italiana Docenti di Servizio Sociale è in Via Bolzoni 3 - 43100 PARMA 

Componenti della Segreteria dell’AIDOSS sono:  

• Annamaria Campanini - Segretaria (Università della Calabria)  

• Laura Bini (Università di Firenze)  

• Luigi Gui (Università di Trieste)  

• Carla Moretti (Università politecnica delle Marche)  

• Alessandro Sicora (Università di Trieste) 

 
La stesura del presente Bollettino è terminata il 12 febbraio 2007. 


